VARANINI I LEZIONE

Utopia 

Appunti dalla lezione del 15 novembre

1.

Definizione: «Progetto di modificazione radicale di un determinato ordine sociale: mutamento dei sistemi di valori e di istituzioni che ne stanno a fondamento o diversa distribuzione delle risorse sociali più rilevanti: ricchezza potere prestigio» (voce ‘Utopia’ in Dizionario di politica, a cura di N. Bobbio, Utet, Torino 1974)

È implicito il concetto di critica all’ordine sociale esistente, e l’auspicio o l’attesa della realizzazione di quello proposto come ‘migliore’

Prima attestazione di Utopia, «in nessun luogo»: Utopia di Thomas More 1516: l’isola sconosciuta e lontana caratterizzata dalla soppressione della proprietà privata e dalla piena tolleranza religiosa 

Successivamente: designa ogni rappresentazione ideale di un ordine sociale diverso da quello esistente, ma di difficile o impossibile attuazione (c’è quindi anche una connotazione negativa del termine: specie in Inghilterra XVII-XVIII sec.): astrattezza, irrealizzabilità

Utopie assolute (comunque irrealizzabili): il paese di Cuccagna; la fonte dell’eterna giovinezza. Irrealizzabili perché contraddicono a leggi biologiche e scientifiche determinate [importanza del rapporto con la natura e con la concezione di natura]

Utopie relative (irrealizzabili nel presente immediato, ma nel futuro? Gli ostacoli e le forze che si oppongono al progetto utopico possono diventare non insuperabili). Non è detto che lo siano per sempre: l’irrealizzabilità discende da un discorso politico, fatto per proprio interesse da chi si pone dal punto di vista dello status quo, dell’ordine sociale esistente.

Importanza della veste letteraria, della modalità comunicativa e di presentazione del progetto utopico: il romanzo utopico. L’utopia come genere letterario; la sua circolazione solo all’interno di una ristretta élite

L’utopia classica nel periodo di transizione al capitalismo (età moderna, XV-XVIII secl): Tommaso Moro, La città del sole di Campanella, la Nuova Atlantide di Francis Bacon, The Commonwealth of Oceana di John Harrington, ecc. 

Il ‘nodo’ della proprietà privata: il «comunismo» utopistico. Eversione dei valori correnti: proprietà privata, famiglia (Utopia di More è una libera associazione di famiglie, nella Città del sole c’è la comunione delle donne; vita quotidiana comune, pasti comuni, vestiario uniforme, educazione scolastica generalizzata e obbligatoria per machi e femmine, scienza non riservata a pochi ma tentativo di comprendere il mondo cui partecipa tutta la comunità). L’amore per la collettività prende il posto dell’amor proprio. 

Lo sguardo è rivolto verso il passato: il medioevo, da cui traggono l’immagine di una Cristianità unita e pacifica, oppure verso una comunità primitiva idealizzata, considerata conforme a natura (gli illuministi come Morelly e Babeuf). 

L’utopia delle classi subalterne: nettamente distinta da quella filosofica: 

· vagheggiamento passivo di un mitico paese dell’abbondanza (paese di Cuccagna, sopravvissuto sino al secolo scorso nel mondo contadino)

· oppure tentativo di realizzare hic et nunc, mediante la rivolta, il regno dei cieli (millenarismo della rivolta dei contadini tedeschi nel Cinquecento)

2. Impossibilità di una ‘storia dell’utopia’ e del pensiero utopico nell’ottica propriamente politica del medioevo.

In quanto discorso ‘propriamente’ politico, presuppone una separatezza delle sfere del ‘politico’ e del ‘religioso’ che nella coscienza medievale non si dà 

Questa tendenziale separazione inizia a svilupparsi dal secondo millennio, con la riforma della chiesa, che pone le premesse della laicità e della possibilità di concepire autonomamente la sfera del ‘politico’

L’aspirazione verso la palingenesi, il rinnovamento radicale, non può non essere collocata all’interno della concezione della «Christianitas», ordinata alla salvezza sia temporale che spirituale dell’umanità: una concezione che raggiunge la sua maturità con l’età carolingia, nell’VIII-IX secolo

Questa aspirazione alla palingenesi si inscrive, ed è una componente inscindibile, nella nuova concezione cristiana della storia, come storia che ha ‘un fine’ e ‘una fine’, come processo che si sviluppa ‘nel tempo’. 

La storia non è più anakyklosis, eterna ripetizione, ma «historia salutis» irreversibilmente modificata dall’evento dell’incarnazione e dall’annuncio del ritorno del Cristo alla fine della storia. 

Anche nella cultura greco romana c’era il mito dell’età dell’oro; ma esso non poteva in quanto tale venire assunto dal pensiero cristiano, che collocava nella storia l’irruzione in positivo di un radicale elemento di novità: l’Incarnazione del Verbo, il nuovo Adamo chiamato a reintegrare la natura originaria corrotta dal peccato.

In certi autori cristiani, più legati a concezioni filosofiche greche (Origene, Gregorio di Nissa), la condizione finale dell’uomo può anche configurarsi come il ripristino, la restaurazione della condizione originaria: escatologia (scienza delle cose ultime) ricalca strettamente la protologia (la condizione originaria). Secondo altri, la storia della salvezza è un processo di crescita, da Adamo spiritualmente fanciullo a Cristo e poi alla ‘ricapitolazione’ finale di tutte le realtà nel Cristo glorioso (visione sostanzialmente ottimistica del processo storico, valore della storicità dell’uomo, nettamente sganciato dal modello ciclico). 

Il lento affermarsi della concezione cristiana della storia e del tempo (il computo del tempo storico: dal tempo ab urbe condita, in Occidente, al tempo ‘post Christum natum’, nel VI secolo).

L’Apocalisse come testo rivelato in questo contesto. 

Apocalypsis «rivelazione». 

Testo sulla cui canonicità c’è sufficiente accordo, attribuito all’apostolo Giovanni, inserito nell’elenco dei testi canonici sin dal II secolo dopo Cristo (presente nel canone Muratoriano, elenco dei testi canonici, «ispirati», del II secolo) e senza particolari discussioni nei tempi successivi.

Importanza di alcuni elementi: 

· accettazione generale della canonicità dell’Apocalisse di Giovanni da parte delle chiese occidentali, mentre i padri greci (Eusebio di Cesarea, 263-339) sono più incerti o addirittura negativi. 

· Presenza di temi apocalittici e di apocalissi (‘testi di rivelazione’) anche nei testi cristiani apocrifi, e diffusione di questi testi anche in ambiti culturali periferici dell’Europa (Apocalisse di Paolo, tradotta nel medioevo in inglese, tedesco, slavo): prova della ricettività al tema apocalittico palingenetico delle culture che ricevono il cristianesimo sotto forma di predicazione missionaria [problema generale della «inculturazione» del cristianesimo]

· Più in generale, importanza del fatto che tra i testi accolti nel Nuovo Testamento figura quest’unico testo «diverso» (diverso come genere letterario rispetto alle due tipologie essenziali e dominanti, il Vangelo come rielaborazione ‘storica’ e culturalmente determinata della memoria dei testimoni dell’esperienza del Cristo [meglio, «i» Vangeli con le loro diversità di taglio e di accentuazione culturale], e le Lettere [a loro volta frutto degli adattamenti del messaggio alle diverse condizioni culturali delle comunità destinatarie (Ebrei, comunità di tradizione greca, ecc.) oltre che ovviamente delle attitudini e degli orientamenti degli autori]

Il rifiuto del mondo greco e la problematica posta alla chiesa (alle Chiese: non dimentichiamo mai il pluralismo ecclesiale del primo millennio!!) favoriscono a lungo l’impostazione di un’ermeneutica [interpretazione] moderata, nella quale persistono temi che fin dai primi secoli avevano caratterizzato il dibattito teologico anche in ambiente latino.

Lettura ‘spirituale’ e ‘morale’ dell’Apocalisse: si cerca di impedirne l’interpretazione millenaristica sostenuta per esempio dai Montanisti (sulla base del cap. XX dell’Apocalisse) che attendevano l’inizio di un millennio di pace sulla terra. L’interpretazione dominante sosteneva che tutti i simboli dell’Apocalisse narrano la fondazione della Chiesa per opera di Cristo. Nel tempo della chiesa è aperta la lotta tra il bene e il male, che certo è presente nel mondo, ma il millennio è questo e non c’è da attenderne nessun altro.  

Cap. 20 

Il regno dei mille anni

 1  Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano.  2  Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni;  3  lo gettò nell'Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un pò di tempo.  4  Poi vidi alcuni troni e a quelli che vi si sedettero fu dato il potere di giudicare. Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonanza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni;  5  gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione.  6  Beati e santi coloro che prendon parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni. 

Secondo combattimento escatologico

 7  Quando i mille anni saranno compiuti, satana verrà liberato dal suo carcere  8  e uscirà per sedurre le nazioni ai quattro punti della terra, Gog e Magòg, per adunarli per la guerra: il loro numero sarà come la sabbia del mare.  9  Marciarono su tutta la superficie della terra e cinsero d'assedio l'accampamento dei santi e la città diletta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò.  10  E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli. 

Il giudizio delle nazioni

 11  Vidi poi un grande trono bianco e Colui che sedeva su di esso. Dalla sua presenza erano scomparsi la terra e il cielo senza lasciar traccia di sé.  12  Poi vidi i morti, grandi e piccoli, ritti davanti al trono. Furono aperti dei libri. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati in base a ciò che era scritto in quei libri, ciascuno secondo le sue opere.  13  Il mare restituì i morti che esso custodiva e la morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere.  14  Poi la morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco.  15  E chi non era scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco. 

 
Cap. 21  La Gerusalemme futura
La Gerusalemme celeste

 1  Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c'era più.  2  Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo.  3  Udii allora una voce potente che usciva dal trono: 

«Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il "Dio-con-loro".  4  E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate». 

 5  E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»; e soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. 

6  Ecco sono compiute! Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita.  7  Chi sarà vittorioso erediterà questi beni; io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. 

 8  Ma per i vili e gl'increduli, gli abietti e gli omicidi, gl'immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. E' questa la seconda morte». 

La Gerusalemme messianica

 9  Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello».  10  L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio.  11  Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino.  12  La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele.  13  A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte.  14  Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. 

 15  Colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura.  16  La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza sono eguali.  17  Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall'angelo.  18  Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo.  19  Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo,  20  il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l'undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista.  21  E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

 22  Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio.  23  La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello. 

 24  Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza.  25  Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, poiché non vi sarà più notte.  26  E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni. 27  Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello. 

L’Apocalisse contiene molti riferimenti cristologici, e questo favorisce l’interpretazione cui si è accennato (interpretazione ‘ecclesiologica’), che è anche però allegorica e simbolica. 

· la Grande Babilonia rappresenta gli avversari della vera Chiesa

· la vittoria del bene è impostata dalla venuta di Cristo

· Le successive rivelazioni (le sette lettere, i sette sigilli, le sette coppe, le sette visioni dal cielo, le sette visioni) sono tutte ricapitolazioni in forme diverse delle stesse rivelazioni

Questa linea interpretativa si sviluppa fino all’età carolingia (Ambrogio Autperto, Beato di Liébana). L’Apocalisse nell’alto medioevo è concepita come la narrazione del percorso che ha portato alla venuta di Cristo e alla fondazione della Chiesa, dopo di che la Storia è anche una lunga attesa. 

Importanza dell’età carolingia, nella quale si ‘ricapitola’ il significato del rapporto fra Chiesa e Mondo con la maturazione della Christianitas e l’assunzione consapevole di un ruolo salvifico da parte dell’impero alleato con il papato (nonostante le resistenze “episcopaliste” dell’episcopato franco). 

Nella seconda metà del secolo X rinasce un interesse per l’Apocalisse (Adso di Montier-en-Der, Liber de ortu et tempore Antichristi). 

Il senso dell’attesa alla fine del sec. X (lettura e commento delle pp. 26-28 di Duby, L’anno Mille. Storia religiosa e psicologia collettiva, Torino 1967, 20012). (cenni sulla scuola delle «Annales» e sulla storia della mentalità; contiguità di questa impostazione con le scienze umane [psicologia, sociologia, psicanalisi]; le tematiche del quotidiano, anche ‘religioso’ [storia della paura, storia del paradiso, Delumeau])

Ci sono attese millenaristiche ‘striscianti’.

Le Storie di Rodolfo il Glabro. 

Due aggiunte a queste tematiche della lezione di ieri:

(da Mc Ginn), cenni dal capitolo «Lo sviluppo delle teologie cristiane della storia»
Gerusalemme 

Riprendendo gli spunti del cap. 20 dell’Apocalisse
II LEZIONE
Alla fine della lezione scorsa: gli sviluppi della Chiesa romana nei secoli XI e XII

«La chiesa romana a fianco del processo di centralizzazione e di monopolizzazione del potere di interpretazione, ha prodotto in se stessa, sempre e di nuovo, le forze antagoniste, le contro-forze che hanno tenuto viva e hanno permesso di far convivere, naturalmente non senza tensioni, l’antitesi tra Chiesa papale ierocratica e Chiesa spirituale e invisibile, in senso agostiniano» (K.S. Rehberg, citato da G. Cariboni, Il carisma nell’istituzione. I testi normativi monastici a partire da alcune osservazioni di Max Weber, in Il carisma nel secolo XI. Genesi, forme e dinamiche istituzionali, S. P. in Cariano 2006, p. 34)

Istanze millenaristiche nelle eresie del secolo XI 

Esame delle testimonianze da
Rodolfo il Glabro (Leutardo di Vertus, Vilgardo di Ravenna) : solo menzionati

Ademaro di Chabannes (manichei)
In Aquitania: 

negavano il battesimo, la croce e tutto quanto è insegnato dalla sacra dottrina. Si astenevano dai cibi quasi fossero monaci e simulavano la castita… e fecero deviare molti dalla retta fede

Dopo poco comparvero per l’Aquitania dei manichei che sviavano il popolo. Negavano il battesimo e la croce e tutta la sana dottrina. Con l’intenzione di mostrarsi come monaci si astenevano dal e simulavano la castità ma fra di loro esercitavano ogni lussuria ed erano messaggeri dell’anticristo e fecero deviare molti dalla retta fede (Ademaro, Historiae, MGH, SS, IV, 138)

Gerardo Sagredo

I figli del demonio che hanno il potere delle tenebre regnano e dominano ovunque: l’Italia non era solita allevare eresie, ma attualmente si sente dire che in alcune regioni ne abbonda il fermento… Davvero fortunata la Gallia, che – mi si riferisce – ne è immune; zoppica invece molto l’infelice Grecia che ha deciso di non vivere più senza di esse. Verona, la più nobile delle città italiane, si dice che ne sia piena. 
Paolo di Chartres (eretici di Orléans) 

Abbiamo una legge scritta dallo Spirito Santo nell’uomo interiore, e non conosciamo altro se non ciò che abbiamo appreso da Dio, creatore di tutte le cose.
Senza dubbio fratello tu sei sinora rimasto immerso con gli ignoranti nell’abisso dell’errore; oggi però, collocato sulla cima di tutte le verità, cominci ad aprire gli occhi dello spirito alla luce della vera fede… Noi ti mostreremo la porta della salvezza, che varcherai mediante l’imposizione delle nostre mani, e sarai liberato da ogni colpa di peccato e riempito del dono dello Spirito Santo, il quale ti insegnerà a conoscere senza ombre il sentiero profondo delle Scritture e la vera divinità
Fotocopie pp. 25-28 di Paolini, sui canonici di Orléans

(Spirito Santo, Manicheismo)
(cenni alla pataria)
Dunque, un secolo di episodi sparsi di eresia

Perché la sua origine e persistenza?

Chi erano davvero gli eretici e come vivevano la loro scelta religiosa)

Immagine complessiva di attacco al sistema, di alternativa culturale e religiosa, di controcultura e controistituzione
Reale capacità di cogliere e coordinare le inquietudini e le tensioni di un mondo in trasformazione, alla ricerca di nuovi e più stabili equilibri sociali, di una nuova esperienza politica (il comune…) di una laicizzazione del problema religioso

Negazione utopistica e radicale dei tradizionali canali di salvezza

I sacramenti

la Grazia

l’ordine gerarchico e la Chiesa intera

(in polemica con l’eredità carolingia di una religiosità esteriore, esaurita nel segno, “materiale” e “fiscale”)

Non esiste in realtà nelle eresie una strutturazione dottrinale coerente 

Le eresie sono innanzitutto un atteggiamento mentale, un comportamento, un particolare modo di vivere un travaglio religioso e culturale 

Non sono un fenomeno individuale ma l’espressione supportata da vasta e intensa partecipazione di gruppi appartenenti a ogni ceto sociale

L’appello diretto al Vangelo, alla Chiesa apostolica e alla vita degli Apostoli, ha un’importanza centrale

Da esigenze religiose comuni e diffuse, fatte proprie anche dalla riforma gregoriana (rifiuto del clero e della gerarchia corrotti, concubinari e simoniaci, dedita al commercio delle dignità ecclesiastiche, contraria al celibato) nascono risposte diverse

- Esiste una tendenza, anche dura e contrastata alla riforma
Cracco, Riforma ed eresia:
La prima e più ovvia risposta a una realtà che non salvava, che sembrava posseduta dal Maligno, era data dunque in termini di riforma, di recupero totale della realtà stessa. Bastava riscoprire il Vangelo, la Chiesa primitiva, i modelli affascinanti delle origini, perché il presente si riscattasse e tornasse puro, e docile e trasparente all’azione dello Spirito Santo. Vale a dire il carisma si poneva per quanto polemicamente al servizio della Chiesa e della storia, fiducioso, sin troppo ottimista nelle risorse dell’uomo e delle istituzioni, nella validità della carne e delle strutture in quanto strumenti opachi e faticosi certo, ma pur sempre non rinunciabili in vista della salvezza annunciata da Cristo

Ma l’eresia non è riforma, è un’alternativa netta (una risposta diversa a un problema comune). 

L. Paolini «Gli eretici propongono l’utopia e l’impossibile storico, cioè il carisma, la forza dello Spirito, al di fuori e contro le istituzioni»
Idee forti ma rozze: il riscatto della fede dalla Chiesa, intesa come pura macchina di dominio

XII sec. 

Gli eretici di Soissons 

Pietro di Bruis

II ora 
Come abbiamo due lezioni fa, il millenarismo affascinò tutti i primi scrittori cristiani 

Il Millenarismo, dunque, di per sé non è la Parusia, non è la venuta finale di Cristo giudice, ma questo tempo millenario intermedio, che segna un trionfo terreno di carattere messianico. 

Papia di Gerapoli afferma: "Ci saranno ancora mille anni dopo la risurrezione dei morti, e il regno di Cristo sarà materiale e si attuerà sulla terra". E descrive le meraviglie della terra durante questo regno: "Ogni vigna avrà diecimila rami... e quando un grappolo starà per essere colto da uno dei giusti, un altro dirà: io sono un grappolo migliore, cogli me, benedici il Signore per la mia bontà". 

Oltre che negli ambienti colti del primitivo cristianesimo, il Millenarismo trova largo seguito tra gli strati sociali più umili, in cui viene alimentata l’attesa di rinnovamento e di giustizia. Cominciano, però, i contrasti su questa interpretazione ingenua e grossolana del regno di Cristo. 

È soprattutto sant’Agostino che, dopo aver aderito anch’egli per qualche tempo alle idee millenaristiche, penserà, nel De Civitate Dei, a un’interpretazione spiritualistica del capitolo 20 dell’Apocalisse,

Cap. 20 (si parla della sconfitta di Satana e della sua relegazione dell’abisso e poi del regno trionfale di Cristo, col popolo dei giusti che partecipa alle gioie messianiche) 

Regno terreno che ha la durata di 1000 anni e ha inizio con la cosiddetta prima resurrezione

Agostino  intende la "prima risurrezione" come la remissione dei peccati e i mille anni di regno come simbolo della vita della Chiesa.

L’interpretazione agostiniana fa svanire a poco a poco la vecchia tensione millenaristica per lasciare il posto a un’altra fase del Millenarismo. 
II parte del capitolo di Mc Ginn
Come abbiamo visto, Nel Medioevo, il Millennio cessa di avere le caratteristiche di tempo intermedio del Regno trionfante di Cristo per assumere, invece, la fisionomia di un’epoca indeterminata temporalmente, ma che apporterà un trionfo religioso, spirituale. La connotazione particolare del Millenarismo medievale è che esso viene incentrato non più sulla nuova venuta trionfante di Cristo, ma su un’età dominata dallo Spirito Santo.

La voce che annuncia l’avvento della nuova età è quella di Gioacchino da Fiore. Il monaco calabrese, dalla solitudine del monastero della Sila, vede lo strazio che nel mondo si fa della pace e della gioia, doni dello Spirito Santo, e per reazione scorge nel futuro le realtà spirituali della Chiesa. Per Gioacchino, la visione si colora di speranza, ma anche di segni apocalittici. "O fedeli", predica il monaco, "questo vi annuncio in piena cognizione di causa. Il numero solenne si consumerà più sollecitamente di quanto non si creda. Non aspettate oltre. Chiunque può si rifugi nell’arca, prima che l’onda vorace del diluvio salga veemente dall’abisso e, spalancatesi le cateratte del cielo, straripi la inondazione, e levando lo sguardo sbigottito, diciate: che cosa è mai?, e non vi sia chi sappia dare risposta: prima dunque che andiate cercando un impossibile ricovero e invocando dal Signore un’impossibile salvezza; prima che siate costretti a battere invano alla porta, a fuggire per i monti, trovando ostruito il passaggio".

 La teologia mistico-profetica di Gioacchino da Fiore influenzerà molte correnti spirituali del Medioevo e si riverserà anche nell’epoca della Riforma protestante. Troverà il suo culmine nel movimento degli Anabattisti con Tommaso Müntzer, denominato "Il più grande millenarista dell’Occidente", che a Muhlhausen, in Germania, appoggiando le rivendicazioni dei ceti sociali più umili, impiantò una sorta di teocrazia comunista cristiana, una organizzazione cittadina che voleva essere una prefigurazione del Regno eterno. Müntzer si mise poi a capo degli insorti nella guerra dei contadini e, sconfitto, finì decapitato.

(visione millenaristica che, ai nostri giorni, continua a delinearsi nella predicazione di alcune sette, in modo speciale dei Mormoni e degli Avventisti) 

DEFRAJA
Coordinate storiche e geografiche

●  
Gioacchino da Fiore nasce verso il 1135 a Celico, piccolo paese della Calabria, nei pressi di Cosenza. Muore il 30 marzo 1202 presso la chiesa di San Martino di Canale, dipendenza dell’abbazia da lui fondata sulla Sila (nel luogo dove in seguito sorgerà la cittadina di San Giovanni in Fiore).

●   
Secondo alcune fonti, riceve un’educazione notarile (il padre stesso era notaio), e lavora appunto come notaio prima a Cosenza (cancelleria dei giustizieri di Calabria), poi a Palermo, presso la cancelleria normanna (anni ’60 del secolo?)

●   
Prima conversio: laicus-religiosus. Lascia la corte; compie un pellegrinaggio in Terra Santa.

Ritorna dapprima in Sicilia, dove vive per un certo tempo nei pressi di un monastero greco sulle pendici dell’Etna, poi in Calabria. Qui continua una vita eremitica, sia in una cella nei pressi di Rende (altro centro nelle vicinanze di Cosenza), sia presumibilmente ad portas monasterii (una delle forme di eremitismo diffuse a quel tempo), presso l’abbazia di Santa Maria della Sambucina.

●    
Seconda conversio: abbandona la vita da laicus-religiosus ed entra nel monastero calabrese di Santa Maria di Corazzo (inizi anni ’70 del XII secolo). Ne diviene abate (attestato dal 1177).

●    
Anni 1182/3 – 1184: periodo passato presso l’abbazia cistercense di Casamari nel Lazio meridionale, uno dei monasteri cistercensi che facevano da ponte tra l’ordine e la curia pontificia.

Incontro con grandi personaggi dell’ordine (Goffredo di Auxerre, Enrico di Marcy), e con gli ambienti culturali legati all’ordine e alla curia romana. 

Maggio 1184: riesce a inserire ufficialmente Corazzo nell’ordine cistercense, come abbazia figlia del monastero laziale di Fossanova → G. diviene un abate cistercense a tutti gli effetti.

Inizio di un’intensissima attività esegetica e teologica: primo libro del Salterio a dieci corde (teologia trinitaria); De articulis fidei (teologia e spiegazione dei punti nodali della fede cristiana, seguendo il Credo e secondo i punti messi in evidenza nell’incontro di Verona – 1184 -). Fama di “profeta” = interprete/esegeta di testi oscuri (Apocalisse, testi sibillini e profetici) → Veroli 1184: De prophetia ignota, spiegazione alla curia (e forse allo stesso papa Lucio III) di un testo “sibillino”. 

●   
Legami rinnovati due anni dopo: permanenza (1186-1187) presso la curia pontificia presente a Verona. Fonti: cronista cistercense; incontro con Urbano III (papa eletto a VR alla fine del 1185, mai rientrato a Roma, morto alla fine del 1187); conoscenza “di prima mano” riguardo alla situazione della Terra Santa (Saladino conquista Gerusalemme nell’ottobre del 1187).   

●
1186-1187: primi segnali di una teologia della storia divisa in tre grandi età → i tre status (primo, secondo e terzo status) della storia, uno degli aspetti più rilevanti del suo pensiero, a cui è legata la sua fama.

Il terzo status di Gioacchino

1) Che cos’è il tertius status della storia, e quali sono le sue caratteristiche?

2) Da dove nasce, in Gioacchino, l’idea del tertius status?

1)   Caratteristiche del terzo status:

Quando?  

Periodo di pace dopo una prima sconfitta dell’Anticristo (“ligatio” di Satana per “mille anni”: Apocalisse, a cui si somma l’interpretazione dei capitoli escatologici del libro di Daniele), ma prima della persecuzione finale di Gog (un’ulteriore espressione del male: Satana “sciolto” dopo la sua “ligatio” un’ultima volta, per una breve stagione) e del giudizio finale.

Apoc. 20, 1:  Vidi poi un angelo che scendeva dal cielo con la chiave dell'Abisso e una gran catena in mano.  2  Afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, satana - e lo incatenò per mille anni;  3  lo gettò nell'Abisso, ve lo rinchiuse e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto per un po’ di tempo.
Prima resurrezione = resurrezione “anticipata” rispetto a quella finale di tutti gli uomini. Alcuni infatti (chiamati “i morti in Cristo” i “giusti” o i “decapitati a causa di Gesù”), secondo Paolo e l’Apocalisse, avrebbero avuto il privilegio di risorgere prima di altri. 

1Tess. 4, 16-17: “Il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba, di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo, quindi noi, i vivi, saremo rapiti insieme con loro tra le nubi, per andare  incontro al Signore nell’aria, e così saremo sempre con il Signore…”

Apoc. 20, 4-6: “Vidi anche le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non  avevano adorato la bestia e la sua statua e non ne avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; e gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni.

 Questa è la prima resurrezione. Beati e santi coloro che prendono parte alla prima resurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo e regneranno con lui per mille anni.”   


→    un enorme drago rosso  →   immagine del drago dal Liber Figurarum

Gioacchino non solo accompagna i suoi testi con immagini e diagrammi per sintetizzare e spiegare meglio il suo pensiero, ma utilizza diagrammi e figure come “teologia figurativa”, quindi come medium a sé stante, autonomo anche rispetto ai testi.


Il tutto è imminente: sono ormai incombenti (di fatto sono in atto) le ultime due persecuzioni (l’apertura dei due ultimi “sigilli”)  →  persecuzione in Oriente (musulmani) e in Occidente (eresie); seguirà poi l’età di pace terrena, infine vi sarà la persecuzione finale di “Gog”, la più drammatica, a cui seguirà il trionfo di Cristo sul male e il giudizio. Il tutto, benché Gioacchino affermi ripetutamente che “non è dato all’uomo di conoscere i tempi e i momenti”, si sarebbe compiuto a breve, anche perché Dio, in un atto di pietà, avrebbe “abbreviato” le ultime due generazioni (che si calcolavano in 30 anni): dopo le quaranta generazioni (30 x 40 = 1200), ne rimanevano solo due (30 x 2 = 60; 1200 + 60 = 1260 → anno escatologico); ma la durata delle ultime due non era certa → un momento non specificato tra il 1200 e il 1260. Attesa diffusa durante il XIII secolo.   


→   testo n. 1: L’interpretazione di Apocalisse 20 e la questione del millennio
Caratteristiche del terzo status:

Età in cui sarebbe regnata appunto la “pace perfetta”, il riposo sabbatico;  sarebbe avvenuta la conversione dei non credenti (quegli ebrei che negli ultimi tempi avrebbero riconosciuto in Cristo il messia = Rom. 11, 26: conversione escatologica di Israele; conversione dei pagani); riforma piena della Chiesa: perfezione delle regole e della vita ecclesiale, età meno “carnale” e più spirituale: nuova condizione di sapienza spirituale impensabile per quanti erano vissuti in precedenza (età dello Spirito santo)   →   Gioacchino parla di una dispensazione maggiore della grazia, rispetto all’età precedente. Età guidata dai monaci, gli uomini spirituali per eccellenza: essi si dedicheranno in misura piena alla contemplazione (adoreranno Dio in spirito e verità); nello stesso tempo saranno monaci-predicatori, in grado di predicare e convertire gli ebrei e i pagani (a loro spetterà la predicazione escatologica di cui parla l’Apocalisse = predicazione di Enoch ed Elia = simbolo dei due ordini religiosi dei tempi escatologici   →   enorme importanza nel XIII secolo: i due ordini saranno identificati nei predicatori e nei minori).


Tratti apocalittici, basati però non tanto sulla visione della “nuova Gerusalemme” (che per Gioacchino è metastorica, è la condizione escatologica finale in cui vivrà l’uomo →  ottava età o quarto status), ma il regno terreno di Dio insieme ai suoi giusti per “mille anni” (indicazione temporale per G. solo simbolica). Gioacchino lega il regno di Dio di Apocalisse 20 con i testi veterotestamentari di taglio escatologico (il regno dei giusti che splenderanno come stelle del cielo, effusione dello Spirito a tutti gli uomini, ecc.).

Tale periodo corrispondeva anche a quello dei “quarantacinque giorni in più” tra la fine e il giudizio, di cui parla il profeta Daniele (testo escatologico-visionario come l’Apocalisse). Lerner → 45 giorni di “Refrigerio dei santi” : periodo “salvato” dagli esegeti, presente in Gerolamo, Beda, Aimone di Auxerre, Adso di Montier-en-Der, Onorio Augustodunense, Gerhoh di Reichersberg, Ildegarda di Bingen.


Breve età di pace (“mille anni” o “45 giorni” in senso simbolico) diventeranno in Gioacchino il tertius status o la settima età. 


Settima età: divisione patristica della storia del mondo in sette età. Cinque precedenti Cristo, la sesta età è tutto il tempo della chiesa (storia ecclesiastica “statica”) e la settima età sarà quella escatologica, della Gerusalemme celeste. 

Per Gioacchino invece la settima età viene prima del giudizio (corrisponde al terzo status = nel settimo giorno Dio si riposò = età sabbatica), a cui seguirà  l’ottava età, metastorica.

Nello stesso modo, dopo il terzo status, di pace terrena, succederà il quarto, di pace definitiva.

→   figura: tavola età del mondo
→  testo n. 2 : I tre stati del mondo 

2) Da dove nasce, in Gioacchino, l’idea del tertius status?

Gioacchino “autodidatta” in quanto compie una “vocazione adulta”: riflessioni di M. Rainini, Disegni dei tempi. Il «Liber Figurarum» e la teologia figurativa di Gioacchino da Fiore, Roma, Viella, 2006, riguardo alla formazione di G. e alla sua “vocazione adulta” (pp. 228-229):

“… si rende opportuna una riflessione a proposito delle modalità della formazione dell’abate calabrese. Per quanto sappiamo dalle fonti biografiche, il suo ingresso nella vita monastica, a Corazzo, dovette avvenire quando il futuro abate era oltre i trent’anni … Gioacchino era già in possesso di una formazione alle litterae – aveva lavorato presso la curia del gran giustiziere di Calabria, e forse per un certo periodo presso la cancelleria normanna di Palermo. Non ricevette di conseguenza l’educazione che di norma era prevista per un giovane monaco. Se ne deve dedurre che la sua formazione monastica fu in larga misura la formazione di un autodidatta, dagli orizzonti culturali per altro piuttosto ampi – aveva già viaggiato in Oriente, raggiungendo Gerusalemme. Senza forzare troppo i paralleli … si può riflettere sul fatto che la cultura di un autodidatta, che ha compiuto scelte che ritiene decisive in età matura, presenta in genere caratteri piuttosto comuni: la lettura vorace di molti testi, molto diversi tra loro, e in modo non sistematico; una memorizzazione icastica dei loro contenuti, e di alcuni spunti in particolare; la possibilità di una loro rielaborazione non guidata da schemi consolidati di trasmissione della cultura, e dunque in maniera potenzialmente molto originale …”

Gioacchino non abbandona mai del tutto la tradizione, nonostante le sue interpretazioni originali.

Modello bipartito della storia (divisione A.T. / N.T.) rimane costantemente presente nella sua produzione esegetica (la Concordia Veteris ac Novi Testamenti si basa proprio su questa grande divisione). 

Fondamento per la corrispondenza delle persecuzioni Israele/Chiesa e dei “sabati” di riposo. 

→   testo n. 3: La duplice serie di sette età e di sette tribolazioni
Tre interpretazioni, che si completano a vicenda:

a)  B. Mc Ginn → Gioacchino giunge a concepire un terzo status nella storia della salvezza su basi teologico-trinitarie. Dio trino ed uno → storia trina ed una. Tre età della storia, ciascuna legata in modo particolare (ma non esclusivo) ad una delle tre persone della Trinità.

Età del Padre  →  Antico testamento;

Età del Figlio  →  Nuovo testamento e storia della Chiesa fino circa al tempo di Gioacchino (42 generazioni);

Età dello Spirito Santo  →  breve e ormai imminente, caratterizzata dalla dispensazione di una grazia maggiore, per una migliore comprensione (intellectus spiritualis) delle Scritture.

Grazie alla riflessione sul mistero trinitario, espresso nel primo libro del Salterio (1184), Gioacchino giunge a legare le persone della Trinità alla storia.

b) R. E. Lerner  →  Gioacchino concepisce l’idea del terzo status come età di pace futura e terrena su basi esegetiche  →  riflessione sull’Apocalisse (Apoc. 20); 

ai testi di Apocalisse 20 vanno aggiunte le interpretazioni del testo di Daniele, che già alcuni padri avevano letto in questo senso, della vicenda terrena di Cristo e di tutta la storia della Chiesa, posta in concordia con quella del popolo di Israele.

Per Gioacchino, in qualsiasi luogo delle Scritture – non solamente nei “mille anni” di Apoc. 20 - emerge con evidenza il fatto che Dio ha impostato la storia secondo tre età, tre status, con un crescendo di grazia da uno all’altro:

«Illud autem de tertio statu pretermittendum non est, quod nullus mihi adhuc occurrit locus in Scripturis autenticis, qui in hoc tertio statu spiritaliter solvi nequeat, et qui mistice in hoc articulo interpretari non possit».

(Riguardo al terzo status, non bisogna dimenticare che a me non è ancora capitato un passo nelle Scritture canoniche di cui non sia possibile spiegare il significato spirituale tramite questo terzo status, e che non possa essere interpretato misticamente secondo questa chiave).

1176?; certamente 1183-1184:  Parallelo delle persecuzioni AT/NT e dei sigilli dell’Apocalisse  = possibilità di prevedere le persecuzioni future. 

Fine dell’AT = periodo di riposo, di pace  →  fine del NT = corrispondente periodo di pace prima del giudizio  → periodo di pace finale che fa parte ancora della storia, non della metastoria. 

→  Figure della corrispondenza tra i “sigilli” (persecuzioni nell’AT) e le loro aperture (persecuzioni NT).
Esegeta calcolatore   →   dal momento che vi è stata una parentesi di pace al termine della settima persecuzione dell’AT, ci dovrà essere un periodo di pace, terrena, alla fine della settima persecuzione del NT.

La stessa vicenda terrena di Cristo illustra questa prospettiva: 

→   Testo di Gioacchino (De vita sancti Benedicti  circa 1186-1187):

“…in Christi operibus designatum, qui nascendo, moriendo et resurgendo, atque ad ultimum ascendendo in celum, statum primum, qui fuit in propagine carnis, et secundum, qui secutus est in passione, et tertium, qui erit in ressurrectione iustorum, utique in hoc mundo perficiendum erit iuditium, et quartum, qui erit in celis, ascendentibus iustis omnibus in altum cum Cristo, per se ipsum designare dignatus est: eritque designatio ista iterum atque iterum, antequam veniat regnum Dei, … de quibus opiniones varie, intellectus autem modicus aut quasi nullus».

“(Questa divisione della storia) è designata nelle opere di Cristo, il quale nascendo, morendo risorgendo e come ultima cosa ascendendo in cielo, si è degnato di rappresentare, attraverso sé stesso, il primo status, che fu quando comparve l’uomo, il secondo (status), che è succeduto nella passione, il terzo (status), che ci sarà nella resurrezione dei giusti e quando si completerà il giudizio in questo mondo, e il quarto, che sarà nei cieli, quando tutti i giusti saliranno in alto con Cristo … e questa rappresentazione si ripeterà in continuazione, prima che giunga il regno di Dio … ma su questi passi vi sono diverse opinioni, mentre la loro comprensione è scarsa o quasi nulla”.  

Gioacchino si dimostra ancora titubante (circa 1186-1187)

c)   G.L. Potestà (volume più recente e aggiornato su Gioacchino: biografia dottrinale)  →  Gioacchino giunge principalmente alla divisione della storia in tre status attraverso una “teologia sociale” o meglio una riflessione ecclesiologica imperniata ancora una volta sul mistero della Trinità  →   II libro del Salterio =  1186-1187 circa.

Nella storia della salvezza (dunque AT, NT e storia della Chiesa, nuovo popolo di Dio) si sono succeduti tre ordini: i laici, i chierici e i monaci. Ciascuno di essi prevale in un certo tempo, ad esso specifico (laici → AT; chierici → NT; monaci → nel futuro tempo dei viri spiritales. A ciascuno di essi si lega in modo particolare una persona della Trinità (il Padre ai laici, il Figli ai chierici, e ovviamente lo Spirito Santo ai monaci). 

→   testo n. 4: la Trinità e i tre ordini di eletti
I tre quadri dei tre diversi studiosi si completano a vicenda; ciascuno pone l’accento su un particolare aspetto del pensiero di Gioacchino, ma i tre aspetti in G. si completano, si confermano e si integrano a vicenda. Anzi, nei testi più maturi, nelle elaborazioni finali delle grandi opere (Concordia ed Esposizione sull’Apocalisse) Gioacchino afferma la logica più piena di questo quadro, in cui “tutti i conti” (teologici, esegetici, ecclesiologici) “tornano perfettamente”.  

In sintesi:

riflessione esegetica sull’Apocalisse (cap. 20 → regno di “mille anni”)  e sulla storia della salvezza (persecuzioni Israele/Chiesa; vicenda terrena di Cristo)     +

riflessione sul mistero trinitario  (il mistero della Trinità si manifesta in modi diversi nella storia, a seconda delle caratteristiche di ciascuna persona)     +

riflessione ecclesiologica  (i tre diversi ordines di cristiani hanno agito, agiscono e agiranno in tre età loro specifiche: tempo dei laici, dei chierici e dei monaci)    =

teologia trinitaria della storia  →  precisazione dei contorni del terzo status, come età dello Spirito Santo, come età degli uomini spirituali (cioè i monaci), come regno di Dio e dei suoi santi sulla terra. 

DEFRAJA II LEZ. 
Grazie all’interpretazione letterale di Apoc. 20, alla teologia trinitaria e alla riflessione ecclesiologica (relativa alla Chiesa), Gioacchino da Fiore matura l’idea di una futura e assai prossima età terrena di maggiore perfezione rispetto al passato, uno status (il terzo, dello Spirito santo e dei monaci, dopo il primo – di Dio padre e dei coniugati -, e il secondo - del Figlio e dei chierici -) in cui ci sarà un progresso, un miglioramento evidente rispetto al tempo in cui egli stesso vive. 

L’idea di progresso – per noi ben chiara e assimilata in ogni ambito dell’esperienza –  estranea invece per la mentalità medievale.

Per s. Agostino nella storia umana non esisteva alcun processo storico; non ci si poteva aspettare nulla di migliore per il futuro, se non la condizione escatologica della “Gerusalemme celeste”.

Mondo vecchio, che non poteva migliorare, anzi andava verso una maggiore rovina, verso eventi sempre più infausti.

Negli scritti di Gioacchino, che dà corpo del resto a quei filoni “carsici” sempre presenti, anche se sotterranei, nel cristianesimo ( → eresie ), l’idea di un progresso e di un futuro terreno migliore per l’umanità diventa idea centrale, dal momento che tutta la Scrittura, anche se in modo velato e nascosto, avrebbe in realtà “profetizzato” l’avvento di questo nuovo tempo, precedente l’ultima persecuzione (di “Gog”) e il giudizio finale. 

Gioacchino rivoluziona Agostino   → il progresso è possibile nella storia dell’umanità; la storia non si è compiuta definitivamente con Gesù Cristo, ma la terza persona della Trinità garantisce un ulteriore progresso, un miglioramento, nello status appunto che appartiene allo Spirito.

Rischio teologico → viene minata la centralità di Cristo a scapito dello Spirito Santo

Rischio sociale  →  attesa di un ordine diverso → messa in discussione naturalmente di quello esistente.

Reazioni
Destino ambiguo di Gioacchino da Fiore  →  M. Reeves (studiosa del profetismo: The Influence of Prophecy in the Later Middle Age 1968): la “doppia reputazione” di G. = santo ed eterodosso insieme.

Gioacchino condannato dal concilio lateranense IV, sotto Innocenzo III (1215). 

La condanna non riguarda assolutamente la sua visione del terzo status, che pure era così “rivoluzionaria”. Condanna teologica del suo pensiero trinitario: Gioacchino (come altri cistercensi, tra cui Bernardo) si era posto contro il pensiero dei maestri di teologia della prima scolastica, e in particolare contro Pietro Lombardo. Il Lombardo, nel 1215, diviene il punto di riferimento per la teologia (le sue Sentenze diventano il testo “universitario” di teologia a Parigi), e per questo le posizioni “simboliche” dell’abate sono condannate.

La prima, e per diverso tempo, unica condanna del pensiero di G. riguardo al terzo status viene da un suo antico “maestro e padre” cistercense.

Parole di condanna di Goffredo di Auxerre  (1191?): Gioacchino diffonde novità blasfeme (blasfemas disseminans novitates) perché predica riguardo all’avvento del regno di Dio (in terra) e a una prima resurrezione (“de adventu regni Dei et de prima quadam resurrectione”).

La denuncia di Goffredo di Auxerre per diverso tempo cade nel vuoto. Gioacchino è conosciuto in diverse zone d’Europa (regno di Francia, Occitania, Germania, Inghilterra, tra il 1200 e il 1220), ma come profeta dell’Anticristo imminente, come monaco che denuncia la decadenza della religiosità, la devastazione della Chiesa e altre tribolazioni.  Inizialmente, egli non è dunque conosciuto come colui che attendeva – dopo le persecuzioni ma prima di quella finale – l’irrompere nella storia dello status dello Spirito Santo, di un miglioramento per il popolo di Dio.

1230 circa: Gioacchino è “utilizzato” nella curia papale: alcune lettere di papa Gregorio IX accennano alle idee dell’abate calabrese. Non si tratta ancora del terzo status: Gioacchino serve a giustificare esegeticamente e teologicamente la presenza di due nuovi ordini religiosi, i minori (= francescani) e i predicatori (= domenicani), da poco fondati, come gli ordini che dovevano predicare contro l’Anticristo (ordini annunciati profeticamente nell’Apocalisse: predicazione finale di Enoch ed Elia).  In questo modo, fondandosi sull’autorità della Scrittura, si motivavano il ruolo e l’importanza sempre maggiore che il papato attribuiva a questi due nuovi ordini religiosi, a scapito delle chiese locali (vescovi e chierici delle diocesi).

Fino a questa decennio, non si parla ancora del terzo status.. 

Diffusione dell’idea del terzo status di Gioacchino → tre episodi centrali

· Opere apocrife: Super Hieremiam e Super Isaiam  (dal 1240 in poi)

· Gerardo di Borgo San Donnino e lo “scandalo” dell’Introductiorius ad Evangelium aeternum (Parigi 1254-1255)

· Francescani spirituali (Pietro di Giovanni Olivi, Angelo Clareno, Ubertino da Casale, “fraticelli”): fine ‘200 (anni di Bonifacio VIII)

1) Super Hieremiam e Super Isaiam  Opere apocrife (attribuite a lui, ma di autore/i

sconosciuto/i). Nucleo di base florense/cistercense, ma ripreso e manipolato con aggiunte e interpolazioni in ambienti minoritici.

Super Hieremiam: commento alle profezie del libro veterotestamentario, ascritto in modo fittizio a Gioacchino, che nel 1196-1197 l’avrebbe dedicato all’imperatore tedesco e re di Sicilia Enrico VI. Tematica centrale  → lotta tra papato e impero guidato dal diretto discendente di Enrico, Federico II  + critica aspra contro la Chiesa mondanizzata, in particolare contro la gerarchia ecclesiastica dei prelati  → giudizio negativo riguardo all’età costantiniana come momento alleanza tra potere politico e potere religioso   ( = tematiche simili a quelle degli eretici  →  presa su alcune fasce della popolazione cittadina). 

Esaltazione della povertà apostolica a cui la Chiesa potrà tornare una volta liberata da tutte le ricchezze mondane. Questo potrà avvenire nel tempo futuro, ovvero nel terzo status previsto da Gioacchino. Gli “agenti” che daranno luogo alla purificazione della chiesa mondanizzata saranno due ordini religiosi che compariranno all’inizio del terzo status, e, paradossalmente, le forze dell’Impero e di Federico II (identificato con l’Anticristo) in quanto grande persecutore della Chiesa. Sarà infatti proprio mediante la lotta contro l’impero, lotta considerata come una delle tre grandi persecuzioni, cronologicamente molto ravvicinate, che i cristiani dovranno sopportare prima dell’instaurarsi del terzo status, che la Chiesa verrà spogliata e privata di tutti i suoi beni mondani.

Lotta condotta da Federico II contro le istituzioni ecclesiastiche   →  assume ruolo provvidenziale nella conversione della chiesa stessa ad un ideale spirituale più alto.

Temi molto simili nel Super Isaiam. Attribuito anch’esso a Gioacchino, che l’avrebbe dedicato a uno dei suoi più noti compagni, il cistercense Raniero da Ponza. 

Si presenta come un testo composito, introdotto da una collezione di figure in stretta relazione con il testo del commento, in parte ricalcate sulle immagini del Liber Figurarum di Gioacchino.

Ad essa segue il testo di commento ai primi undici capitoli di Isaia; troviamo poi una particolare sezione “geografica” composta da 120 diagrammi di tutte le diocesi – province ecclesiastiche e sedi suffraganee – a partire da Roma; a questi schemi sono associate profezie “regionali”. Segue la sezione intitolata “De oneribus sexti temporis”, in cui sono commentate le profezie di Isaia e di altri profeti contro numerose città o regioni e, infine, un’ultima sezione detta “De septem temporibus ecclesiae”.

Anche nel Super Isaiam ritroviamo l’aspra critica alla Chiesa, all’avidità e alla superbia dei suoi prelati; ritorna poi il tema dell’attesa di pesanti, ma necessarie persecuzioni contro di essa, soprattutto da parte dell’Impero, che ne provocheranno la purificazione. In questo senso, nello scritto vi è una più aperta identificazione di Federico II, e di coloro che da lui discenderanno, con l’Anticristo stesso e con la settima testa del drago apocalittico, identificazione che nell’originaria immagine di Gioacchino nel Liber Figurarum era lasciata anonima.

Il terzo status, l’età della pace e della tranquillità che seguirà alle lotte contro l’Anticristo, vedrà l’affermarsi dello spiritualis intellectus sull’interpretazione letterale delle Scritture, la piena conoscenza della verità e la vita contemplativa a scapito di quella attiva.

Circa la data dell’instaurarsi del terzo status, l’edizione a stampa (del ‘500) rivela lo stratificarsi a più riprese del testo, dal momento che all’ormai tradizionale inizio nel 1260, che compare alcune volte, in un’occasione troviamo anche il 1290, a testimonianza dei rimaneggiamenti avvenuti, evidentemente, dopo il 1260, volti ad aggiornare le profezie gioachimite rinviandole di una generazione.

Scritti caratterizzati dalla stessa tendenza di fondo: attesa dell’inizio di una nuova epoca del mondo, del terzo status, nel quale al posto della chiesa dei chierici, mondanizzata e corrotta, subentra un nuovo ordinamento ecclesiastico, in cui due nuovi ordini monastici hanno un ruolo guida.  → nuovi ordini → ordini mendicanti

= opere che esprimono conflitti ecclesiastici interni  → giustificazione del ruolo dei nuovi ordini all’interno della Chiesa.

Altro elemento –  ripreso da Gioacchino – che accomuna le due opere è il fatto che esse si propongono di motivare esegeticamente (→ tutto è già stato profetizzato nelle Scritture) e teologicamente (→ tutto rientra nei disegni divini, ha un senso e un fine positivo) le persecuzioni che i fedeli al partito papale stavano subendo da parte dell’imperatore Federico II. 

Idea medievale = Imperatore difensore della Chiesa, che ha ricevuto il potere da Dio per difendere il suo popolo  

→  imperatore persecutore della Chiesa. Nuova esperienza, di cui è necessario trovare una spiegazione.

Federico è il sommo persecutore, ma ha anche un ruolo provvidenziale perché strumento usato da Dio per purificare la sua Chiesa dalle ricchezze eccessive e dagli aspetti mondanizzati. Le sofferenze subite acquistavano in questo modo un significato preciso. 

L’instaurarsi del terzo status di pace, di libertà e di maggiore spiritualità diveniva una sorta di “ricompensa” per le violenze e le sofferenze subite.

Opere che esprimono anche il grande scontro, che coinvolgeva larghi strati popolari, per una Chiesa migliore, purificata  → importanza attribuita all’ideale francescano della povertà come opposizione di principio all’ordine ecclesiastico esistente:

sia il S. H. sia il S. I. si distinguono infatti per la forte critica alla gerarchia ecclesiastica, basata su un vero e proprio entusiasmo per l’ideale di povertà. Gli autori tuttavia non si pongono al di fuori della Chiesa → ne riconoscono comunque il ruolo e la funzione.

2) Gerardo di Borgo San Donnino → episodio che venne subito isolato e neutralizzato dalla 

Chiesa. Si inserisce nello scontro violentissimo che avvenne a Parigi,  verso la metà del XIII secolo, tra i maestri universitari secolari e i maestri degli ordini mendicanti. → Lotta per il potere intellettuale nella capitale della teologia (università di Parigi).

Opere di G. → nuova Scrittura (Evangelium eternum) dell’Età dello Spirito Santo. Sintesi delle tre opere principali, commentate da Gerardo.

Prima condanna ufficiale del pensiero gioachimita, nella versione diffusa da Gerardo:

scritti bruciati, Gerardo incarcerato a vita. Distinzione precisa tra le opere autentiche e quelle modificate da Gerardo. Non viene condannato l’abate (Commissione di Anagni → più importanti cardinali del tempo: Ugo di Saint Cher). 

Secondo Gerardo, il 1260 (a cui mancava ormai pochissimo) era l’anno fissato per l’avvento dell’Anticristo, mentre per Gioacchino esso doveva indicare propriamente la fine di tutte le persecuzioni.

Ruolo importantissimo di Francesco d’Assisi: Gerardo, frate francescano, afferma che è grazie all’aiuto portato da Francesco che Dio rinnova la vita apostolica; egli assume in rapporto al terzo status il posto che Cristo ebbe nel secondo status (Francesco come alter Christus, come uomo spirituale (dello Spirito Santo) per eccellenza. → terzo status realizzato con i frati minori di Francesco.  → altissima consapevolezza del proprio ruolo all’interno della Chiesa.

La concezione di Gerardo era intollerabile per la Chiesa soprattutto perché egli non si era sforzato, come Gioacchino, di presentare la nuova dottrina del terzo status come una spiritualizzazione e uno svelamento perfetto della tradizione ecclesiastica fino ad allora vigente (tempo di una grazia maggiore, in continuità con quella precedente  → non sovversiva): al contrario egli dichiarava senza mezzi termini che il Nuovo Testamento avrebbe perduto la sua validità nel 1260, e al suo posto sarebbe subentrato l’evangelium eternum composto da Gioacchino.

Diffusione limitata del suo pensiero, anche a causa della immediata condanna e perché dottrina “colta”, per gli studenti parigini di teologia.

Maggiore influenza degli scritti pseudo-gioachimiti, vicini al sentire popolare.

3)  Francescani spirituali   →  pensiero di Pietro di Giovanni Olivi (Postilla super 

Apocalipsim), di Angelo Clareno (Historia septem tribulationibus) , di Ubertino da Casale (Arbor vitae crucifixae Iesu).

Presa maggiore, perché predicano le loro idee, che si diffondono ulteriormente.

Dibattito sulla povertà → dibattito sulla povertà dei frati minori (da intendere in senso  

o in senso “morbido”   → dibattito conseguente sulla povertà di Cristo  →  in seguito condannata). 

I frati che sostenevano la necessità di seguire una stretta povertà si opposero a quella parte dell’ordine che invece intendeva la povertà in senso più morbido: “partito” degli Spirituali, opposto a quello cosiddetto della “comunità”.

Inizio del terzo status con Francesco d’Assisi  → ideale della povertà come segno di mutamento positivo nella Chiesa. Francescani fedeli alla povertà come quell’ordine che avrebbe contribuito al pieno instaurarsi del nuovo tempo dello Spirito (francescani spirituali → uomini dello Spirito che avrebbe regnato nel terzo status). 

→ critica contro la Chiesa corrotta e contro la parte dell’ordine che accettava la dottrina dell’usus pauper.

Il terzo status diventa sempre di più l’età in cui la Chiesa si sarebbe rinnovata, sarebbe divenuta più spirituale, perdendo il proprio potere mondano ma acquisendo un profilo maggiormente spirituale   →   ideali che permangono come una costante sia tra gli uomini di Chiesa (francescani o meno) sia in larghe fasce della popolazione cittadina (ambienti colti delle città). Sono le medesime istanze che troviamo in Dante (allegoria del carro in Purg. XXII  →  Chiesa trasformata nella “grande prostituta” dell’Apocalisse).  Tutti passi che porteranno all’età della Riforma.

Come era accaduto nei decenni precedenti, riguardo alla lotta tra papato e impero, anche alla fine del XIII secolo e agli inizi del seguente l’attesa ansiosa del terzo status, di un tempo migliore di pace, di libertà e di maggiore spiritualità, è resa più viva dal fatto che gli autori in questione, e tutti i francescani “spirituali”, stavano vivendo e soffrendo la persecuzione  (persecuzione ancora più paradossale rispetto a quella da parte dell’impero – che già per l’h. medievale lo era - : persecuzione da parte della Chiesa e persecuzione da parte dei confratelli dello stesso ordine   →   “spirituali” dell’Italia centrale incarcerati, Clareno “costretto” a lasciare l’ordine …)

Motivare la persecuzione  →  le persecuzioni sono necessarie (biblicamente necessarie perché annunciate, profetizzate nell’Apocalisse  →  rientrano nei disegni di Dio (lettura provvidenziale della presenza del male)  → solo attraverso la persecuzione è possibile l’instaurarsi dell’età di pace. 

Il malessere, lo stato di sofferenza → attesa di qualcosa di migliore per il futuro.

Esempio di Pietro di Giovanni Olivi, uno dei maggiori teologi del periodo: al centro del suo interesse sta il destino di quel gruppo di frati minori (tra cui egli stesso) che rimangono fedeli all’eredità di Francesco. Egli è convinto che la loro forza, nonostante tutte le persecuzioni e le sofferenze, crescerà; le persecuzioni sono anzi necessarie per elevare la verità della Regola evangelica e farla irradiare con maggiore forza. L’Olivi riteneva infatti possibile, anche se non certo, che in mezzo all’afflizione provocata dall’Anticristo, quando la pressione della Chiesa carnale (cioè la chiesa corrotta) sui frati minori seguaci della stretta povertà sarebbe giunta al culmine e la Regola francescana, come l’ordine, in qualche modo sarebbe stato “messo in croce” come una volta Cristo, Francesco stesso sarebbe risorto, per dare forza ai suoi.

Tesi al confine dell’ortodossia, per quanto Olivi si sforzi di non uscire dall’ordine costituito.

Angelo Clareno: non solo il popolo di Dio ha dovuto subire sette persecuzioni nel corso della storia (→ Gioacchino), ma anche l’ordine di Francesco (gli spirituali = i veri custodi della tradizione francescana originaria) deve subirne altrettante, prima del pieno affermarsi nel terzo status. 

 Egli attende ancora, poco prima della vicina fine del mondo, un tempo migliore, nel quale siano eliminate le sofferenze del suo tempo, soprattutto all’interno dell’ordine, e una chiesa purificata secondo i desideri del francescanesimo finalmente trionfi. Tuttavia la speranza nel futuro migliore perde molto peso perché questo tempo è destinato a durare pochissimo e non viene messo in particolare evidenza nella periodizzazione di Angelo.

Ubertino da Casale: posizioni più radicali. Rifiuta apertamente l’obbedienza ai papi “carnali” (Bonifacio VIII e Benedetto XI), ma anch’egli, come Olivi, non arriva ad identificare pienamente la chiesa carnale ( = Babilonia dell’Apocalisse) con tutta la Chiesa romana. 

Attese religiose, legate ad ideali presenti negli ordini religiosi del tempo (minori in particolare) e a un rinnovamento della Chiesa, che nel terzo status avrebbe raggiunto la purezza evangelica e apostolica rinnovata da Francesco.

Attese di tipo più politico, legate ad un ruolo dell’imperatore.
Domenicano tedesco Arnoldo → ruolo non dei francescani, ma dei predicatori ( = domenicani).

La settima aetas di cui parla Arnoldo nei suoi scritti corrisponde a quella di Gioacchino. Essa sarà un tempo di pace e di giustizia, nel quale subentrerà una renovatio della Chiesa, una restaurazione del suo status originario.  

Su un punto Arnoldo si distacca dalle idee contenute nei testi pseudogioachimiti di origine minoritica. Mentre i francescani designano l’imperatore persecutore che purifica la Chiesa come una forza anticristiana, da aborrire, Arnoldo si mette apertamente al fianco di Federico II. Egli si rivolge direttamente all’imperatore ed esorta ad agire insieme con lui, nel senso dei suoi ideali, per una riforma della Chiesa. Infatti Federico è il solo sovrano capace di realizzare un compito così eccezionale. 

Per la prima volta nella letteratura profetica l’imperatore, impegnato in un violento scontro contro la gerarchia ecclesiastica, viene sentito come un alleato e un aiuto le forze riformatrici che mirano ad un nuovo, perfetto status della Chiesa. 

Morte improvvisa di Federico II (dicembre 1250) sconvolge tutte le attese. Non poteva essere lui né l’Anticristo (secondo i conteggi, doveva essere sconfitto solo dopo qualche anno = 1260), né il realizzatore della riforma della Chiesa → protagonista dell’instaurarsi del terzo status.
Leggende sul Federico redivivus  (in realtà non sarebbe morto, ma solo nascosto per un certo tempo), o sul terzo Federico, diffuse dalla Germania alla Sicilia  → sarebbe comparso un imperatore capace di rinnovare profondamente la Chiesa (e l’impero), secondo le attese e gli ideali (le utopie) diffuse ormai in vasti strati della popolazione.

Idea dell’ “imperatore della pace” che affianca quella di un “papa angelico”  (→ come poteva essere stato Celestino V, il papa che rinunciò alla carica), come personaggi guida per un rinnovamento, un progresso e un miglioramento della società.

